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Li PP. Cisterciensi del Monastero di S. Do- 
menico di Sora, riunito sotto il governo d* un 
istesso Abate a quello di Gasamari, si propo- 
nevano per dovere di soggezione, e di partico- 
lare gratitudine celebrare solenni funerali al 
Re Ferdinando li. Essi rammentavano come 
per la pietà di tanto Monarca vedevasi rivin- 
dicato dall' oblio questo Monastero in cui do- 
po 331 anni veniva a rivivere una famiglia 
che dalla stretta osservanza di Cistello in Ga- 
samarì davasi qui per riunirsi in monastico 
convento ; e rimettere nell' antico splendore 
l' annesso Tempio che depositario della vene- 
rata spoglia del S. Fondatore , mal soffriva 
rimanere affidato alla negletta custodia di un 
eremita. Rammentavano la religiosa prontez- 
za con cui il Sovrano avevalo dotato di corri- 
spondenti beni. Rammentavano i caritatevoli 
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modi con cui erano stati soccorsi durante una 

intralciata liquidazione delle rendile prove- 
nienti dagli assegnati fondi. Rammentavano 
finalmente la pia generosità dell' Augusto De- 
funto nel liberare vistose somme per ripara- 
zioni, ed abbellimenti dell'ampia Chiesa. Me- 
morie cosi vive e care formavano come Tarn- 
ma dell' esequiale tributo cui con impazienza 
li Religiosi miravano. Il giorno 9 Giugno che 
per circostanze liturgiche godeva per essi il 
privilegio di setlimo dalla deposizione veniva 
assegnato alla sacra funzione. Li grandi pila- 
stri del vasto Tempio, rivestiti di tessuti d*oro 
misti a tessuti neri aggiungevano pietosa ma- 
linconia alla sua gotica architettura. Subli- 
me era il vedere nella prospettiva dell'Altare 
maggiore sorgere una Croce nera in mezzo 
al campo di corrispondenti apparati ; V altare 
era servito di cere comuni. In mezzo al tem- 
pio eravi largo basamento praticabile per le 
ultime Assoluzioni , e sopra di esso elevavasi 
dignitoso tumulo sormontato da Statua rap- 
presentante la Religione , virtù la meglio in- 
dicata per r Augusto Defunto. La Real Gen- 
darmeria stazionata in Sora vi prestava ser- 
vizio in tutta la dignità della militare disci- 
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plina; e le più analoghe scritte lapidarie, ope- \ 
ra di esperta mano , ornavano il mausoleo. 

Il Reverendissimo P. Abate D. Michelangelo 
Gallucci, pontificava la solenne Messa, ac- 
compagnata da piena Orchcstia , ed in fine 
di essa recitavasi la funebre Orazione. Pro- 
cedevasi in ulLimo alle cinque Assoluzioni di 
rito. Spettacolo da non potersi abbastanza 
descrivere...! Doppia e folta schiera di Re- 
ligiosi di ambedue li Monasteri, ricoverti di 
cenobitica Cuculia , e con cereo in mano , 
liancheggiavano la tciuporanea mole. Quel- 
r abito ; quella gravità che sotto di esso man- 
tenevasi, rapivano lo sguardo degli spettatori, 
e ne penetravano vivamente il cuore. Fat- 
tasi la quinta Assoluzione dal pontificante 
P. Abate, una corrispondente sinfonia dava 
compimento alla sontuosa Funzione assistita 
d'Autorità Civili e Militali residenti in Sora; 
e che da Sora , d* Arpino , e da Isola , e da 
tutti li convicini stabilimenti richiamate ave- 
va in gran folla persone di ogni ceto. 
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CENOTAFIO 
Innanzi al Tumulo 



D. 0 . M 
FEKDINANDO.SECUiNDO 

VTRIYSQVE . SICILIAE . REGI 
R£LiG10M£ . SAPIENTU • AG . ROBORE 
NVLLI . REVERA . SECYNDO 
QYI 

SCEPTRVH . REGNI . ACCIPIENS 
S . DOMINICI . UOMORE . C1ST£KC1£NS1UM . FAMILIAM 
SGRANI . POPOLI . UTILITATI 

SYB . ABBATIS . DISCIPLINA 
BIG 

STATYIT . DOTAYIT . ET . AYXIT 
IN • OSCVLO . DOMINI . CLAYDENTI . Di£M . SYPR£MYM 

REGI . TANTO 

MICHAEL . ANGELYS . GALLYCCI . ABBAS . MOERENS 
IN . ECCLESIA . REGALIBVS . MVNinCEKTllS 
ADHYG . SYRG£NT£ 
HONORARIA . TENENS . FVNERA 

A£T£RNAM . 1NCRY£NT0 . SACRIFICIO . REWVIEU 

IMPLORAI 



Al lato degli Evangeli 



REGI . TANTO 

CISTEHCIKNSIS . FAMILIA . LARGiTER . DITATA 
LEGIBVS . CATHOLICAM . ECCLESUM . f AYENTIBYS • 
REGALEM . SAPIEMIAM 
CLAYSTRALI . IN .•SOLITVDINE 
RELEGENS 

DIYINAM . PSALMODIAM . MOESTO . IN . CANTV 

CONCINIT 



Al lato dell' Epistola 



REGI . TANTO 

SORANVS . POPVLVS . VERACITER . DILECTVS 
LABORIBYS . PVBLICAM . PÀGEM . TYExNTIBVS 
REGALE . ROBVR 
OUiM . IN . LOCO 
MIRANS 

DOLENTES . LAGRIHAS . FRACTO . EX . AMMO 

FVNDIT 



^12 — 



Al di dietro del Tumulo 



REGI . TAM 0 

BOMINIC] . CINERES « CONSTANTER • HONOlUTAB 
OPERIBYS • HVMANAM . PIETATEM . AVGENTIBYS 
REGALEM » RELIGIONEM 

AETEKNA . IN . BEATJlTVDIiNE 

« 

PROBANTES 

RECEPTA • JAM . MERITA . PERFECTA . IN . GHARITATE 

GRATlFiCANT 
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ORAZIONE FUNEBRE 



REC1TAT\ 



DAL SIG. D. IGNAZIO CAIiNEVALE 



dalla Rcvcrcadianna CaUcdnIt di Sor» , 
DaUara Miraso • Mll'ahro dritto, Profaaota di Owwmtica, 
Drillo Caaaoko, • Saktan mI Ttimilt Stanaario di San, 
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Per me reges irgnant. Prov. Cap. Vili, v. 1;'*, 
Per avi regoaoo i regi. Traduz. del Uafiini, 



I Re TeogODo da Dio per govemare in lem ì loro po- 
poli » come Egli dal cielo go?eroa rooiverao intiero : per 

me reges regnanL Chi dunque s'intpegna ad imitare più da 
vicino r ordine del suo supremo domioio, esso è che in 
miglior guisa corrìsponde all'alto destino cui è chiamalo. 
Senza che più m'inoltri nel dire» sin da questi primi cenni 
rivede ciascuno Ferdinando li. Monarca che fu sempre la 
gloria nostra , il nostro sostegno ; e che immaturamente 
rapito a suoi sudditi « non può non portar seco il tributo 
delle comuni lagrime. Tu in particolare , che yenerando 
siedi su quel tuo Badiale seggio , dissimular non puoi la 
più viva commozione, e se non ti abbatte quel duolo che 
t'inonda il seno, è perchè rimane a fronte di quella sacra 
fortezza che in te si richiama or che ricoperto di lugubri 
arredi, rendi all'eccelso Defunlo li siipreiiii offici. Si, sono 
questi li momenti ne' quali piucchemai li si risveglia l'idea - 
di quella Sovrana pietà che donava di corrispondenti beni 

» * 
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quesla (un Famiglia (I); di quella Sovrana munifìceoza eoo 
cui non cessava soccorrerla; di quella Sovrana afTabililà 
con cui Te stesso replicalamente accoglieva : e se 6iial-> 
meote questo Tempio fa eco oggi a]la melancooia delle mt^ 
parole , il tempio egli è che si ofTre in tutta la sublimità 
di suo adornato aspetto per l'estesissime iargiàooi dìFer- 
dioaodo (2). Alla fugace rìcordaoia di benefici sempre con- 
naturali al suo magnanimo cuore, è indispensabile che eia** 
senno rammenti quei bein ficì personalmente sperimentali, 
o sperimentati almeno come individuo di avventurosa so- 
cietà governala da uno de'più saggi de'Monarchi. Che anzi 
basta, e basterà sempre il sol ripeterne il nome, per rive- 
dersi in foncorrenza le |)iù lumiiiose virtù ; per rivedersi 
a consiglio li più ponderali provvedimenti ; per rivedersi 
in bella gara ogni paterno modo. Nò può' essere altri-* 
menti , trattandosi di un Sovrano penetralo dei doveri di 
sua divina rappresenta ti za in [urriì: jicr me reges regmnt. 
Quindi, l'altissimo carattere che di Lui vi presento , si è 
quello di un Re che regna seguendo le norme del Ke dei 
Re cui tutto si consacra nella più accesa pietà del suo cuo« 
re. Non vi attendete the io qui raccolga , e nani intiera- 
mente le gesta dell'Augusto Defunto: la loro molliplicilàt 
la loro grandezza ne renderebbero impossibile T impresa 
ancorché questa mia orazione avesse a prendere luogo 

(i) Rcal Resciillo ik-'-J:i Luglio 1833. 

^2) Que&U CoiuuuiUi Cisiercieiisu di Sura in riconoscinicolo alle Sovraae 
iMgiiioiii eoo atto Gapitniare 'del 41 6 Agosto 1SK3 , chiamivi i aè P obbligo 
perpetuo di due Meme ciouie; ani i* 14 Luglio, giorno io cui nel I8S5 ve- 
nivate decreutt la somali di duciti 3800 , per lo ristauro , e migUotUMOio 
deUa Cbien} altra a'l6 Geuiaro, giorno natattiio del Principe, ora nostro 
Aogustiarimo Sovrano. 
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duna luogn isloria. Coiilenliamoii ridirne (|iit'lle perle 
quali resti ogDUDO convinto della verità dell'aspetlo in cui 
divisai preseolarlo; nò tema io provo di offendere ia san- 
tità degli altari presso de'qaali sorgo a parlare. 

Non vi sia chi Gn dal principio ardisca opj)or>i al mio 
assunto portando talune critiche nel regno di Ferdinando. 
Lasciamone la maggior parte all'esagerazione , e finanche 
alla meniogDa , e se cosa alcooa avesse a rimanervi , non 
servirebbe che a sempre più confermare i miei dclli. Un 
esteso provedimento non è fatto per eliminare tutt' i di- 
fetti , come vi è tenuto quello cui vengono commesse più 
ristrette cure. E chi con sacrilega favella oserebbe impu- 
Iure alla Divinità se nel!' universale famiglia non odesi al- 
lontanalo ogni male? £ dovrà poi ( salvo il riguardo di 
proponione ) imputarsene cbi per estensione di provedi- 
mento trovasi di un sol grado inferiore in terra a quello 
della Divinità? Si , ripetiamolo francamente , Ferdtna'ndo 
non prendeva norma che dal Sommo dei Re ; nè poteva 
essere altrimenti , se fra le sue scientiticlic istituzioni era 
stato imbevuto finanche d'nna maniera di regnare che in- 
gegnoso Precettore ritoglieva appunto per Lui dalle divine 
Scrillure (t). Veniamone al confronto. 

Due sono come le basi stabilite dalla Sapienza Divina per 
il suo procedere, e sono esse la fortezza, e l'acconciamen- 
to: attmgit a fine usque in finem fortiter: et disponil omnia 
suaviler ('2). Nello sviluppo di questi due principi ecco 
tutta l'irresistibile energia , e lutto il mirabile apparato 
del soo operare. C pur essa la fortezza: è pur esso l'ac- 

(I) opera II) (iiK' Vul. rli MoDSiguor Augcto Aotottio ScolU. 

(ij ì3^u Ui*. vili, \ . 1. 
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conciamenlo in cui viene ad istruirsi Ferdioando ; e ad 
istruirvisi io okmìo da rendersene coi Savio deìKe per vi- 
cina cooformilà geloso ìmiUilore: JmtMr fàdm mm fct^ 
mae ilUus (1). 

Egli porta la fortezza sul trono, ed incomincia dal do- 
mioar sè stesso allorché per atto primiero del suo regnare 
accorda perdono t proclama ammslia per tutti coloro clie 
follemente avevano tentato icnotere« o Insidiare almeno 
lo scettro dei Padri suoi : tutti restituisce all'ordine co- 
mune, tutti stringe al seno*... Ma, ed in quale età sì do* 
liile vittoria ? Notiamolo, ascoltanti. Nell'età cb» incon- 
tra appena il quinto lustro; età in cai il bollor del san- 
gue sembra maggiore ad ogni freno , e fumante s'inalza 
ad ingombrar la mente. £ quando... ? quando in questa 
età con assoluto dominio padroneggia un soglio; riceve le 
congratnlazioni de'Potentati, e da Capo-Passaro al Tronto 
echeggiano per Lui le acclamazioni de' popoli. Una tanta 
fortena di cai dà con sè stesso le prime riprove, è quel- 
l'apponto in cui si accinge a regolare i destini del suo 
Reame. E perchè air intemo vigore che sente in sè , ab- 
bia a corrispondere un vigore esterno, volge subito ogni 
cara ad agguerrirsi un esercito che a suo tempo farà bella 
mostra di tutta quella intrepidena ispiratagti dall'intrepi- 
dezza Sovrana. 

Lungo sarebbe seguire questo Re io ogni passo di sua 
forteizat ed è perciò che mi affretto a riscontrarlo in mezzo 
a quelle vicende t che insorte imperiose per isgomentarlo 
non servono che a dimostrarlo maggiormente forte. Se 



(I) M. v.f. 
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momenti di vertigioe, e dì mafialese idee turbano i buoni, 
e fin dalia Capitale compromeitooo la comune pace. Esso, 
imiiiolNle, sta nel perìglio; e come l'occhio divino che al 
suo volgersi diwipa ogni male (1), discioglie coni radden- 
sato turbine; ed alla sua fermezza è dovuto il vedersi can- 
giala la procella in calma, fatti salvi egualmente i seignaci 
di discordanti opiniow. Gliiy in meno alle più incerte cor- 
coetaaie , non avrebbe abbandonata la minor parte de'sooi 
domini , onde serbarne salda la maggiore, e che da lunga 
età serve di trono air Augusta Famiglia ? Ma ciò non è del 
carattere di Ferdinando» che carattere è di fortena. Non 
vi ba dubbio ch'Egli nella sua vasta mente non venga a 
calcolare li tanti e diversi ostacoli che formidabili gli si 
oppoogono, che non venga a calcolare l'esorbitaaxa de- 
gK indispensabili meni; insomma^ che non venga a calco- 
lare sotto di ogni rapporto la difficoltà . e quasi impossi- 
bilità dell'impresa. £ qui forse si disanima, si arresta? 
No. Sempre eguale a se stesso, tutto dispone» a tutto ac- 
corre» ed affidate le Borboniche insegne a valoroso Duce, 
ottiene in breve di rivedere quella parte di là del Faro ri v- 
Ulta a questa; e richiamare quei popoli che per la mag- 
gior parte godono anch' essi nel iar ritoroo all'ubbidienza 
patema. Oh quante altre cose avrebbero qui a dirsi per 
mettersi sempre più nel ano elevato aspetto ona tanta pro- 
prietà fatta per distinguere il defunto Sovrano! quante cose 
per raromeotarsi quella imperturbabilità con cui seppe iu 
ogni tempo sostenere li dritti , e la dignità della sua co- 
rona; e chi sa quante altre ancora se non ne fosse rimasto 

(I) Uiuiital omne matum intuHu tuo, Prover. Cap. XX. ?. 8. 
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conscio soltanto il suo Gabinetto! Ma se tutto sacrifico al' 
la ristrettezza del tempo assegna to per una funebre Ora- 
ziooe da recitarsi d' appresso a temporaneo manioleo ia 
mezzo alle sacre lilnrgiet non debbo passare io silenaio 
quel tratto singolare da mettere come il colmo a quella 
intrepidezza per cui un Ferdinando non cessa, nè cesserà 
mai foni vedere costante ancora nella soa foslanra. Ina-^ 
spettatamente assalilo in aperto campo da mano tradifri-o 
ce ( 1 ) , non solo non impallidisce innanzi alle soldatesche 
lìle, ma in volto giulivo rientra nella Capitale; ed aggi- 
randosi per le sue vie» e spalancando le porte della Reg- 
gia, è Esso che rende cosi al popolo .quel coraggb che 
alla vista, o alla nuova del sacrilego attentato eragli man- 
cato in seno. Che anzi, la sua fermezza dopo Taccadulo è 
tale da impedire raltruit bencbè giusto, furore contro del 
reo. E se fu questi punito colb morte , ebe Ibrse l'unica 
deve dirsi in tutto il suo regnare, non fu tanto per vcn- 
dicare in essa il suo personale oltraggio , quanto per ripa- 
rare lo scandalo portato alia militar disciplina. No « che 
tanta fortem ammirata finora dirla non possiamo figlia di 
uuìaDo concetto: rispettarla dobbiamo imitazione di quel- 
l'Originale infinito che opera da forle > e che si compiace 
ailorcbè fortezza imparano da Esso i Re sostituiti per sua 
vece in terra: aUmgU a fine mque in finm fmiUtr. Per 
me reges regnant. 

Non basta però al Sovrano prendere da Dio noroM di 
fortezza: deve prenderne insieme norma di acconciamento 
per essere la delìzia dei sudditi. Ed in questo ancora è ve» 

(1) AseslM MitoQO., 
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DQto Ferdinando II. , a far lilucere le più vive pràmarè 

dì prendere a guida le maDiere delia Diviuìtà coDtoriiiaO' 
dosi ad essa oel suo regno: Amator faclut sum formae il- 
lim. QoeUo che di acconcianiento à opera dalla Divinità 
nel suo ordine supremo ha in mira di non esservi cosa al- 
cuna che non corrisponda al suo fine: ha in mira che lutto 
serva all'utile» ed al comodo della creatura , e che tutto 
accreeea all'universo e bellezia« e decoro (1). Laddove si 
volga lo sguardo air opere presso che innamerevoli, per 
le quali il nostro defunto Ke impiegò la sua provida ma- 
no, non faremo che ammirarvi in tutto una conformità 
divina. Egli vuole che i suoi domini siano fiorenti per ogni 
guisa , e dall'alto del soglio abbracciandone coli' occhio 
r estensione intiera , gli comunica ovunque movimento 
ed energia» come l'occhio del Signore abbracciando l' e- 
stensione dell' universo fo sentitigli in ogni punto la sua 
virtà. E chi è che non vede fra noi il commercio nella 
sua maggiore attività, e chi è che non senle come un in- 
cantesimo all'apparato di moltiplicate manofatture , impe- 
gnate tutte fra loro a disputarsi il vanto ? Ecco Brindisi , 
è penetrata di sé, parla della riapertura del suo porto cui 
una scala franca attira la più animata concorrenza. Ecco 
Messina intorno a cui sorge muro doganale vindice di quel- 
r accordatale franchigia , che tanto ne sostiene la più in- 
. vidiabile prosperità. Ecco l'antica Hiseno richiamata da 
quell'abbandono per cui conservava appena nell'istoria un 
avanzo di nome , e colla riapertura del suo porto farsi 
strada alla primiera sua tisma. Ecco terre paludose inabili 

(1} Tirioi. Commeni, in univtrs. 5aa. Script. Lib. Sap. Gap. Vili v. 1. 
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a qualsivoglia produzione , e solo infetlalrici dì aiuwsferay 
oggi diveoulc feconde e vanlaggiosanieote ripartire i loro 
fnitU sotto uo' AmaiiDisIraiioiie delta delie Bmifiickt, 8' ò 
della cura divina il non lasciar negletta né anche la idì<- 
sera condizione di chi dal fallo venne ridutlo a prolungato 
carcere» J^Vdiaando volge l'animo alle prigioni; e sempre 
ingegnoso ne' suoi benefici proYedimeiitì, vi stabilisce sale 
di lavoro con casse di rìsparauo a profitto attuale dei de- 
tenuli , ed a proOtto futuro allorché liberi rientrando in 
società porteranno seco una spettanza di lor depositate fa- 
tiche. Ajtplaudisce la Trinacria alla reintegra de'Gononali 
demani, e gode di tutto il vantaggio del cosi detto Sno- 
glimento delle promiscuilà. È la Provincia slessa di Napoli 
che per la riva del Sarno ne va per suo bene compiaciuta 
del rettificato corso. 

£ dair utile rivolgendoci al comodo , grato é il vedere 
un Regno traversalo di tante strade quante piuccbemai ne 
avvicinano , o almeno ne facilitano fra loro li diversi punti: 
strade che sprenatnci finanche delto più gravi ingiurie di 
natura, corrono sprigionando derelitti abitatori di selve, 
e di burroni. Grato è il vedere per il raddobbo de' navigli 
li costruiti Bacini, il maggior de' quali ci si olire nelle 
acque della Capitale» rimanendo gli altri a distingnere e il 
Volturno, e il Vallo di Diana, e l'agro di Fondi, e le vi- 
cinanze di Bari. Ma , e che dissi mai in proporzione cji 
quanto qui rimane ad aggiungersi? Notiaie straniere ne re- 
cavano la cognìaione dei Ponti di ferro; e Ferdinando è il 
primo in Italia a sottomettere a ponte di fisrro le acque 
dell'indomito Garigliauo, e di altre acque ancora. Non ba- 
sta. Notizie straniere ne recavano la ccgnisione delle ièr- 
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rovie ; e la loro coslruzrooc , e la velocità del corso che 
accordavano alle velturc , venivaDO come a rapirci a noi 
stesri. Ferdinando ò il primo che ia Italia fa vedere que- 
sta DOfità di cammiiio» lo dirama fra noi, e noi vi percoi^ 
riamo superando così ogni nostra aspettativa. Por troppo 
parlavasi delle navi a vapore; e forse ne avevamo qualche 
saggio appena. Ferdinando dà mano all'opera, e di vapori 
cocone fornita la più fiorente fliarìneria. 

Il grandioso , il bello non isfogge dalle sne alte mire ; 
ed il solo gran Cantiere militare all'antica Stabia ne invila 
a giudicare se altro simile ne abbia l'Europa. Lampedusa 
che» come pentita dell'armata navale di Carlo V., nanfra- 
gala alle sue acque, giaceva deserta ed in preda allo squal- 
lore , rivede li primi abitanti , a quali il Re sembra ripe- 
tere nel poco quello che in grande disse Iddio alli primi 
abitatori del mondo* crescete» moltiplicatevi , riempite la 
terra, e sottoponetela alla vostra mano (1): e quell'Isob» 
cangiato aspetto, si riempie di abitatori, si abbellisce, ed 
accoglie la prosperità nel seno. Ck>verta Città presso Pie- 
trabbondante in Contado di Molise , qual' altra Pompei ed 
Ercolano , rivede Fantica luce , e coinè riconoscente al- 
l'inaspettata sorte, rende le conservate antichità sanniti- 
che. Una Capitale, finalmente, felice per natura , vedesi 
ogni di più bella per arte , aggiungendo sempre meravi- 
glia a meraviglia. E quello che formerebbe la più insul- 
tante ingralitudine sarebbe qui il tacersi che mentre di tante 
opere tutto risentiamo l'utile, il comodo, e il bello, nulla 
ne risentiamo di gravena per il loro effettuai». Cosi prò- 



(I) Geo. Cap. I, V. 28. 



cede la Divinitj nel suo allo operare: così procede ancora 
uo Mooarca clie solo alteode ad imitarla, ricooosceodo da 
Essa ogoi suo potere: di^ponit nmma numur. Per me re- 
^if rtgnmiU 

Uua lenta e si felice imilazione però Don deve sorpren- 
derci se diasi uo occhiala a quella viva religiosità che tenne 
Ferdioaodo costaotemenle uoilo al suo Dio. Ne qui da me 
si |>ar]a d'una religiosità considerala come virtù privala ; 
parlo d'una religiosità sul trono. Oh come rispleude sul 
trooo la religiosità: oh come edificante è la religiosità nel- 
l'augusta persona del Rei Di questa virtù Ferdinando ri- 
colmo il seno , sente per essa le più gelose cure ; ed or 
s'incarica degli asili sacri alla verginal custodia (f): or del- 
l' adempimento, ed esercizi di pietà per li detenuti ('2): or 
delie riparazioni , mantenimento , e decoro della Casa di 
Dio (3): or dell'esatto adempimento de'Legati , e d'ogni 
altra opera religiosa a carico de' Luoghi pii laicali (4). È 
tanto il suo rispetto, è tanta la sua fede verso l'Eucaristico 
Sacramento, clie laddove n'esistono Congreghe decorato 
di si sacrosanto titolo, se ne renda libera ramministraiio- 
De ai Pastori delle Diocesi (5); e che si ecciti finanche una 
santa gara perchè in ciascuna delle Parrocchiali Chiese vi 
sìa come un devoto corteo ai Sacramentato Signore (6). 
Bello ò il vedere questo Re che nella sua Capitate protegge 
numerosa Vescovile adunanza interessata come meglio rior- 

( 1 } Real Rescritto dei 15 Cenmra 1831. 
(i) Minisieritle 7 Maggio 1846. 

(3) Beai Beeoiiio 91 Aprile 1844. 

(4) Real Rflieritto dei 22 Luglio 1844. 
(:>) Real ReicriUo 13 Aprile 1857. 
(6)U«iB. 
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dinare il pdbblico coslome ; e che emana io seguito So-* 
vrana Risoluzione onde sempre più conciliare ne' popoli 
aiUccameolo » e rivcreoza alle cose sante , e coDforniilà 
alla ittDa morale (ty Se per capponi a Lui DOteoon gli rie^ 
ice rendere al celo dell'aliare tutta quella immanità rìcla- 
niata dai Canoni , non manca sostenerla in parte con ar-» 
ticoli da Esso convenuti direttameote colla Suprema Pote- 
stà della Chiesa (2). Tutto religione, e costanlemenle gai- 
dato dalforme della Divioità che fa nascere il sole per li 
buoni , e per li mali » e lascia cadere beuelica la pioggia 
sopra il giusto, e l' ingiusto (3), meotre largheggia di ca* 
rìtatevoli soccorsi , non esclude da questi né anche coloro 
che nella sua clemenza assolati da meritato castigo , gli 
eflelli sperimenUìno anch'essi d' una santa generosità. Di 
questo , però , e di altro ancor si taccia ; e tutto ceda a 
quell'atto splendidissimo di religione per cui si tiene bealo 
in poter accogliere ne'suoi domini il bersagliato Capo della 
Chiesa» 1* immortai Regnante Pontefice Pio iX. Qiiaì sorte 
Egli reputa la sua nel vedersi un tanto Ospite affidato tra 
le sue braccia l Quante volle gli si prostra innanzi a ba- 
ciarne il Sacerdotale piede 1 con quanta effusione gli offre 
in difesa le sue schiere, e la sua spada ìstessa! Egli custo- 
disce il Poolefice come uo sacro tesoro ; e così lo ritiene 
fino a che conosce poterlo rendere tranquillo alla sua Apo» 
slòlica' Sede. Ferdinando , tu vivrai eterno ancora nelhi 
Storia de Papi , e nell' Ecclesiastiche Istorie ; e di molte 
ne sarai i'ornameulu, la gloria ! £ perchè , o Grau Dio , 



(1) Re.il Rescriiio 21 Giugno 1857. 

(2) Iti Aprile 1834. 

(3) Mallb. C^K V, V. 49. 
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tanto presto ci ritogli si bella immagine di te su questa 
terra ? Quegli che nel suo regnare tanto seppe imitarti e 
nella Ibrieiza , e neH'aoconciato ordine » e che a te seppe 
tributare ogni regia 'cura , finirà non compialo ancora il 
decimo lustro di sua età ? Qual afTanno muti ne lascia!.... 
Ma lo sapete» uditori 7 Tutto Tafianno è nostro , tutta la 
calma è di Lui, che Tede a fianco al soo letto la Religione 
cbe amica gli sorride , mentre colla sinistra ne sorregge il 
capo, e colia destra l'abbraccia ((). Da essa raccoglie tutta 
quella sofierenza che gli è indispensabile nella lentezza di 
un prolungato malore: da essa raccoglie quei detti con cui 
morente parla ancora da Padre, e da Re; ed in seno a lei 
dolcemente spira. 

Ferdinando tu parti da noi, ma ne lawi in tuo luogo il 
pegno lo più presioso dell'amor tuo , il tuo Francesco • 
quel Ino Francesco per cui clii sa quante volte con dolce 
errore crederemo nel figlio aver presente il padre. Nostro 
BOf tu solo Tieni a rattemprare in noi l'amaro pianto* A 
te sono rivolli li sguardi del tuo popolo ; anzi li sguardi 
dell' Europa tutta. Noi ti adoriamo in trono rispettando ui 
Te r £redc di Colui cbe ti volle sempre a sè d' accanto » 
che ognora ti aprì la sua mente» t'istrui del suo cuore; e 
che sicuro aflidò a Te queUo scettro » cui gelo di morte 
inabilitava la sua augusta mano. Nostro Re , lo ripeto an- 
cora, a noi per ogni dovere si appartiene di esserli fedeli, 
e se occorre, torniamo a giurarlo innanii agli altari dei 
Dio vivente: a Te si appartiene essere nostra fuida » no- 
ci) lafM fin» rad c^pMr IMO» «f desUn fnfai cmpfeMSMr «m. Gioì. 
Ctp. II.t.6. * 
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stro sostegno , gloria nostra. Veglia il Cielo aggiungere 

io ra(J(lo))|)iala guisa agli anni tuoi gli anni ritolti al gran 
Geoilore : e quanto più regnerai , tanto più sia tra noi 
comune vanto ti poter ripetere — Siamo H sudditi di 
Fbancbsgo li. 




Digitized by Google 



0 

^ t 



* 




Digitized by Google 



